
Stavolta per il Pollo è dura davve-
ro, lui che comincia a divertirsi
quando la salita diventa un mu-
ro. È la seconda volta che resta a
piedi, Michael “Miki2 Rasmus-
sen, danesone del ‘74 dalla con-
tea di Zelanda occidentale. Da
quelle parti un tempo scendeva-
no temibili vichinghi, niente a
che vedere con questo ragazzone
allampanato e magro come un
chiodo, che appunto stava al
Tourcomeunagoconficcatonel-
le parti meno nobili. Finalmente
se lo sono tolti dai piedi, anzi
l’hanno mandato via a pedate.
Lapidario il direttore Christian
Prudhomme (voleva un Tour a

trenta all’ora, le medie sono sce-
se:almenoinquesto lohannoac-
contentato): «L’uscita di scena di
Rasmussen è la cosa migliore che
poteva capitare al Tour». E se il
grancapohaquesta pacatezza, fi-
guriamoci il resto del gruppo, a
cominciare dai media francesi.
Ora che il danese è stato tolto di
mezzo, la Rabobank lo ha pure li-
cenziato in tronco, intorno alla
carovana hanno tutti l’aria di chi
si è toltounpeso.LaGrandeBou-
cle macina gli ultimi chilometri
verso Parigi, dove scodellerà i re-
sti della più importante corsa del
mondo. Ma fatto un bel sospiro
di sollievo per aver eliminato

l’imbarazzante (e imbarazzato)
«Pollo», non è che c’è da stare
troppo allegri. Il suo successore,
Alberto Contador, colui che por-
terà la maglia gialla ai Campi Eli-
si, ha serenamente pedalato per
tre anni nella Liberty Securos, os-
sia l’epicentro dell’Operacion
Puerto. Era uno dei pupilli del di-

rettore sportivo Manolo Sainz,
ma non è stato mai provato che
lofosseanchedeldottorEufemia-
no Fuentes. Insomma il Tour cer-
cadi raddrizzarsiproprio sul fina-
le, dopo aver rantolato e quasi ri-
schiato il botto. E per adesso, in
attesa del suo anno zero e dei
prossimi furboni (ieri circolava la
voce di un francese pizzicato: il
toto-positività paga sempre), ol-
tre a Vinokourov e Moreni paga
Rasmussen. Sul quale resterà per
sempre il dubbio:è statounpollo
o è un Pollo, con la maiuscola?
Ora lo attendono a Lazise, sul La-
go di Garda, dove ha aperto un
negozio di biciclette, il “Los Lo-
cos”. A sentirlo parlare dopo
l’esclusione, con la valigia in ma-

no,parevapiuttostounleoneferi-
to: «Sono devastato, ho capito
chelamiacarrieraormaièrovina-
ta. Non ho la minima idea di co-
sa fare e di dove andare. È una fe-
rita enorme, sto male». L’ha ripe-
tutotrevolte,haanchespergiura-
to di essere innocente. E che lui
unmese fa era in Messico, non in
Italia dove l’avrebbe visto «un ti-
po».Chepoi sarebbeDavideCas-
sani,quellocheal fiancodiBulba-
relli in effetti vede tutto e il con-
trario di tutto, passandolo ineso-
rabilmente tramite i microfoni
Rai. Ma quella volta a Predazzo
non aveva lo schermo davanti e
l’effetto-Auro nelle orecchie. Ma-
gariquel tipo inbiciclettaavvista-
to tra i boschi delle dolomiti era

proprio Miki Rasmussen. Era già
rimasto senza lavoro otto anni
fa, nel 1999. Quando da campio-
ne del mondo di mountain bike
rimase senza squadra e senza la-
voro. Poco male, Rasmussen
sciolse l’amletico dubbio - da
buon danese - e dalle biciclette
chiodate passò ai tubolari leggeri
dei professionisti. Purtroppo per
lui,eper stare inatmosfere scespi-
riane,c’èancoradelmarcio inDa-
nimarca. Basti pensare che l’ulti-
ma maglia gialla prima di lui, da
quelle parti, l’aveva indossata Ri-
isnel ‘96: il cristone che hagioca-
to a rimpiattino con Basso prima
di finire sbugiardatocomeilvare-
sino. IlGattoelaVolpe:cimanca-
va solo il Pollo.

■ di Salvatore Maria Righi

L'atleticacontinuaascopriredopa-
ti, anche se nella mancanza di un
evento catalizzante come il Tour
a cosa sembra fare meno notizia
maalleOlimpiadidiPechinocisa-

rà da divertirsi…): si parla molto,
nvece, della "perplessità" suscitata
nei solonidella IaafdaOscarPisto-
rius, al quale le protesi darebbero
vantaggirispettoagliatletinormo-
dotati. Da quale pulpito, viene da
dire: chi sarebbero i normodotati,
quelli che si gonfiano di steroidi?
Chi si salva? Mah, forse l'hockey
su prato, forse il golf. Sicuramente
e bocce e il tressette (per quanto,
ì, i fiaschi di vino si sprechino…).
Tra le discipline vere, il rugby, al
quale la nomea di "sport da galan-
tuomini"finirà,vedrete,perprovo-
careantipatie. Iquotidiani sportivi
sono bollettini di guerra, i cronisti
abituatia raccontaregolofughe in
salita sono costretti a riciclarsi nel-
a cronaca giudiziaria e/o in quella
farmaceutica.
l Tour de France di quest'anno

sembra, in tutti i sensi, un punto
dinonritorno.Èdel tuttoseconda-
rio chi lo vincerà.È invece terribile
che,chiunque lovinca, saràcolpe-
vole fino al momento in cui verrà
dimostrato innocente, contro
ogni logica giuridica. Ma è così:
nel ciclismo la presunzione di col-
pevolezza fa ormaiparte del gioco.
Perchédovremmocrederechel'at-
tuale maglia gialla, il giovane spa-
gnolo Alberto Contador, sia puro
comeungiglio? Infondocorreper
a Discovery, la squadra che fu di
ArmstrongediLandis,quellache -
è sempre la vox populi, che però
nel ciclismo è potente - usa da an-
ni le droghe più sofisticate e irrin-
tracciabili. E però, proprio da qui,
dallavulgatapopolare intorno alla
bicicletta è necessario tentare di ri-
partire.Perché talevulgataèdupli-
ce: da un lato gli appassionati (dei
quali, da sempre, facciamo parte)
sono delusi perché hanno capito
che nel ciclismo ci si droga non
per vincere, ma per partecipare;
dall'altro quegli stessi appassiona-
ti, a centinaia di migliaia, conti-
nuano a seguire le corse con un af-
fettodegnodimigliorcausa.SuiPi-
renei, nei giorni scorsi, erano un
vero e proprio "popolo": certo, fi-
schiavano Rasmussen, primo caso
dimagliagialla rispeditaacasapro-
prio "a furor di popolo" (e di stam-
pa), in assenza di una positività
conclamata a qualche doping; pe-
rò, anche fischiando, certificava-
no con il proprio esserci un amore

chedaoggi il ciclismodevecercare
di riconquistarsi. Il ciclismo…uno
sport stupendo, ottocentesco, che
da sempre convive con i sospetti.
Qualchesera fa rivedevamo"Il sor-
passo"diDinoRisi:auncertopun-
toVittorioGassman,allaguidadel-
la suaAurelia, incrociaun ciclistae
gligrida"Fatte laVespa!",epoi, rag-
giunto il gruppo, intigna: "Daje la
bomba che so' morti!". Nel '62. Il
nostroprimoricordodi innamora-
ti del ciclismo è Felice Gimondi in
maglia gialla sul Mont Revard nel
Tour del '65. Poi emergono altre
immagini: Merckx sulle Cime di
Lavaredo, sotto la neve, nel Giro
del '68;Adornicampionedelmon-
do a Imola, con 10' sul secondo, in
quello stesso '68… e poi, all'erta,
un'immagine diversa: Merckx in
lacrime, al Giro del '69, perché gli

avevano trovato "qualcosa" nella
borraccia. Quello stesso Merckx
che in questi giorni ha dichiarato
che "il ciclismo è morto": ma sia-
mo sicuri che ai suoi tempi (e an-
che ai tempi di Coppi, di Binda)
fosse in perfetta salute? Il proble-
ma è che, da sempre, il ciclismo è
fatica: una fatica non paragonabi-
le a quella del calcio, e che trova
eguali forse solo nella gara madre

di tutte le gare, la maratona. Solo
che un maratoneta corre al massi-
mo5-6maratoneall'anno, iciclisti
si sciroppano 7-8 ore in sella per
300 giorni all'anno. Quindi, ha ra-
gione il nostro caro vecchio Gino
Sala: urge far pulizia, uscire dalle
farmacie, espellere i medici strego-
ni, ma urge anche riformare il ca-
lendario, imporreritmimenodisu-

mani, correre meno e per meno
chilometri. E urge un'autocritica
totale, da parte di tutti. È ridicolo
vedere,oggi, ilTour che fa la faccia
feroce ed esclude le squadre all'in-
grosso: è lo stesso Tour che nel no-
medellaglobalizzazioneedelmer-
catomondiale,delgigantescobusi-
ness che ruota intorno alla "corsa
piùgrandedelmondo"hasoppor-

tato per anni le bizze di Arm-
strong, di Ullrich e del reo confes-
so Bjarne Riis, che ha ammesso
l'uso di doping solo quando il rea-
to era prescritto e la maglia gialla
non andava più restituita. Forse il
ciclismo dovrebbe fermarsi per un
anno, rivedere i calendari, riscrive-
re nuove regole. Forse anche la
stampa deve fare un passo indie-

tro: se da domani cominciassimo
amettere inprimapaginaivincito-
ri delle gare di go-kart, i risultati
delle partite di calcetto e il record
personale del ragionier Rossi (10"
netti per prendere al volo l'auto-
bus!) forse, cambierebbe qualcosa.
Il problema è che qui deve cam-
biar tutto. Non ci sono innocenti,
nessuno può più chiamarsi fuori.

LO SPORT

Lo chiamavano Tour
Eutanasia di un mito
che la Francia amava
e di cui ora si vergogna

Diego Armando Maradona, tornerà in
campo in occasione di una partita di
«showbol», sport vicino al calcio a 5,
tra Argentina e Uruguay il 5 agosto.
Maradona, 46 anni, era stato ricoverato
per 22 giorni ad aprile in seguito al suo
eccessivo consumo di alcol
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LA TAPPA Vince l’italiano della Lampre
Contador indossa la nuova maglia gialla

Bennati come Pozzato
La Grande Boucle riparte
sotto al segno del tricolore

Michael Rasmussen Foto di Bas Czerwinski/Ap
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Licenziato e disperato
il danese si sfoga
«La mia carriera è finita»
Il direttore della corsa
«Ora il Tour è migliore»

Fare pulizia, uscire
dalle farmacie
riformare il calendario
Anche la stampa deve
fare un passo indietro

IL PERSONAGGIO Dalla mountain bike alle salite dei Pirenei, la parabola di “Miki” che è diventato il capro espiatorio di uno sport al collasso

Un Pollo spennato sui Campi Elisi: Rasmussen e i peccati della Grande Boucle

■ Nelgiornoincui ilTourviaggiaperquasi190chi-
lometri senza maglia gialla prima di farla vestire al
giovane spagnolo Alberto Contador, dopo le tor-
mentate vicende della notte che hanno portato alla
clamorosa cacciata di Rasmussen e al suo licenzia-
mentodapartedellaRabobank,arriva lasecondavit-
toria italiana dell'edizione 2007, quella del «nuovo
Tour».DopoFilippoPozzato toccaaDaniele Benna-
ti,portacoloridellaLampreFonditalchecoglie il suc-
cesso inseguito dal giorno in cui la grande Corsa
Giallaècominciata. In testaèandato findalleprime
battutediquesta17/a tappa ea seguirlo sonostati in
sette,conunabella fettad'azzurrovistochetragliot-
to fuggitivi si sono infilati anche Tosatto, Righi e
Quinziato, assieme ai tedeschi Voigt e Fothen, lo
svizzero Elmiger e lo scozzese Millar. E poi a pesare è
stato anche lo choc per quanto successo nelle ulti-

meore: ilTourè incercadisestessoediunacredibili-
tà semprepiùdifficiledatrovare, e comunquepossi-
bilesolo facendosul serionella lottaagli«aiuti»proi-
biti. «Non è stata una vittoria facile - ha commenta-
to il ciclista dellaLampre - mastavolta ho impostato
bene il finale di corsa e le gambe giravano a mille.
Horealizzato ilprincipale obiettivodella mia stagio-
ne, che era quello di vincere una tappa al Tour, an-
chesesonostatocondizionatodallacaduta incuiso-
no rimasto coinvolto nella seconda tappa. La lotta
al doping? Mi dispiace per ciò che sta succedendo,
ma combattere questo triste fenomeno è giusto an-
che perché molti corridori sono puliti: ora spero che
il ciclismo riesca ad uscire dal tunnel». Intanto ieri
pomeriggio Cristian Moreni è stato rimesso in liber-
tàdalprocuratoredellaRepubblicadiPaual termine
di un lungo interrogatorio. Il ciclista azzurro, messo
instatodi fermolascorsanottedaigendarmifrance-
si dopo la sua positività al testosterone e poi rilascia-
todopo qualche ora, era statoprelevato nuovamen-
te ieri mattina per essere riascoltato dal procuratore
Erick Maurel. «Le investigazioni andranno comun-
queavanti -hadetto ilprocuratore -connuovi inter-
rogatori». L'inchiesta che coinvolge Moreni è stata
aperta per «infrazione della legge sulla sostanze vie-
tate». Intanto la Cofidis, che ha sospeso Moreni,
avrebbe iniziato le pratiche per il licenziamento.Alberto Contador Foto Ansa-Epa

■ di Alberto Crespi / Segue dalla prima
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